Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Pasqua “Anno A”
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Cel. “O Dio, nostro Padre,che nel tuo Figlio ci hai riaperto

la porta della salvezza,infondi in noi la sapienza dello Spirito,

perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo,buon pastore, che ci dona l’abbondanza della vita.” (Colletta)
G. L’immagine del pastore che guida le sue pecore era familiare a Israele, popolo nomade: essa alimentò in tempi successivi la meditazione religiosa del proprio rapporto con Dio. I suoi capi dovevano essere servi dell’unico pastore; ma troppo spesso, seguendo interessi egoistici e visioni politiche inadeguate, hanno tradito, fuorviato, depredato il gregge di Dio. Gesù si presenta come il pastore secondo il cuore di Dio, quello annunciato dai profeti. Egli conosce intimamente il Padre e trasmette questa conoscenza ai suoi. Per questo egli è la «porta», il mediatore. Egli conosce intimamente la nostra condizione, perché come «agnello» ha portato i peccati di noi tutti. Egli guida i suoi con l’autorità di chi ama e ha dato la sua vita; ed essi, nella fede, ascoltano la sua voce e lo seguono.
Cel. “Io sono il buon pastore, dice il Signore,

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. 
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 10,1-10)
In quel tempo, Gesù disse:

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Solo Gesù è il vero pastore: sotto questa allegoria, Giovanni continua a rivelarci il mistero della persona di Cristo: egli è «la porta» che ci consente di entrare in comunione con il Padre. Nel battesimo siamo stati salvati e guariti dal nostro pastore, siamo tornati a lui; e quando ci raduniamo in assemblea siamo invitati ancora a convertirci, sempre più profondamente e con maggiore fedeltà al nostro pastore; ascoltando la Parola che ci viene annunciata noi riconosciamo la sua voce e, nella fede, siamo illuminati sul mistero del Pastore vero che con il suo sacrificio riunisce le «pecore erranti». Nella preghiera eucaristica rendiamo grazie al Padre per la morte-risurrezione di Cristo, mentre uniti al nostro pastore diventiamo, in lui, «un solo corpo e un solo spirito» per formare il gregge dei salvati. Infine, nella comunione riceviamo «l’abbondanza della vita», il corpo e il sangue di Cristo: egli stesso ci ha preparato una mensa e si è fatto cibo per noi. La celebrazione diventa anche un impegno di conversione continua per una vita autentica nell’ovile di Cristo. Come il Pastore, anche il cristiano deve andare in cerca delle pecore smarrite in un mondo sbandato (i poveri, i piccoli, gli infermi, gli increduli...), perché tutti possano riconoscere e seguire con verità colui che è «la porta» che introduce alla salvezza e alla vita. 
Tutti

Dal Salmo 22: Rit. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. Rit.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Nel ritratto che Ezechiele, Geremia e Zaccaria offrono del pastore atteso da Israele, si insiste soprattutto su un aspetto: sarà colui che terrà il gregge unito, perché le pecore hanno tendenza a impaurirsi, a scappare e a disperdersi, diventando così più vulnerabili. 

2L. Il ruolo principale del pastore «vero» al quale siamo tutti affidati, Gesù, «il grande pastore delle pecore», è quindi quello di tener unito il gregge. 

1L. Chi non si occupa veramente del gregge, il mercenario, non lo sente come proprio, se ne occupa solo perché è pagato per questo: non ha visto gli agnellini nascere, non conosce tutte le pecore per nome, non si preoccupa dell’incolumità delle più deboli. 

2L. È come un mercenario chi fa le cose solo per soldi, solo per suo vantaggio personale: quando vede venire il lupo lascia le pecore e fugge, e il lupo può impadronirsene e disperderle indisturbato.

1L. Ezechiele rimprovera ai cattivi pastori, cioè ai cattivi re e ai cattivi sacerdoti del suo popolo, esattamente questo: 
2L. «Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza». 
1L. E poi continua dicendo che «per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate».

2L. A fronte di questa situazione, il Signore decide che il pastore sarà uno solo, vale a dire lui stesso. Il Signore, infatti, si impegna a venire di persona a pascolare il suo popolo: 
1L. «Io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine». Questa immagine profetica si è realizzata in Gesù. 
2L. È lui il solo «buon» pastore, nel senso che solo lui ci ama davvero e ce l’ha mostrato donando la sua vita per noi: 
1L. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici». 
2L. È per questo che lui solo ci conosce, nel senso biblico del termine, cioè ci ama veramente, si preoccupa di noi, ci chiama amici, dona la sua vita per noi. Per questo riconosciamo la sua voce. 
1L. Il vero pastore, dice Gesù nel vangelo, è colui del quale le pecore riconoscono la voce. Si «riconosce» solo la voce di chi ci ama davvero. 
2L. Riconosciamo la voce di Gesù perché sentiamo che quello che ci dice è veramente il nostro bene, risponde al desiderio più autentico del nostro cuore. 
3L. E questo vale in primo luogo per coloro che nella Chiesa sono chiamati a predicare la parola di Dio, quindi a parlare in nome di Gesù. 
4L. La loro voce può toccarci, quello che dicono ci può parlare solo se si sono fatti trasparenti a questo amore di Cristo. Solo allora nella loro voce riconosciamo quella di Cristo.

3L. Gesù diventa il buon Pastore sulla croce nel momento in cui dà la sua vita per amore nostro: 
4L. «[È diventato] il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna». 
3L. Sulla croce Gesù apre le sue braccia per stringerci tutti a lui, riunirci tra di noi, per darci la vita e farci diventare a nostra volta capaci di spenderci gli uni per gli altri, per farci diventare pastori gli uni degli altri, ciascuno nel suo ruolo, ciascuno secondo il proprio carisma.

4L. Tutti i cristiani sono pastori, perché è prima di tutto in virtù del battesimo che siamo chiamati a dare la nostra vita gli uni per gli altri, a occuparci e preoccuparci degli altri. Tutti i cristiani devono avere la preoccupazione del gregge tutto intero. 
3L. Quindi ciascuno deve esercitare questo ministero pastorale secondo il proprio carisma, come genitore, come educatore, come uomo politico, come ministro e anche come vescovo o presbitero di una comunità.

4L. Il pastore è semplicemente un ministro, cioè un servitore, un segno, uno strumento dell’unico pastore. E questa è davvero una buona notizia: il nostro unico e vero pastore è Gesù. 
3L. Coloro che esercitano un ministero pastorale, lo fanno solo in nome di Gesù, e questo vuol dire che allora i loro limiti non sono un ostacolo perché dietro di essi possiamo sempre trovare o cercare di ritrovare Gesù, l’unico Pastore.

4L. Il pastore, il ministro, ciascuno di coloro i quali esercitano un ministero pastorale nella Chiesa, non possono farlo con autorità, se non sacrificano se stessi per le loro pecore, se non donano la propria vita per coloro che amano. 
3L. Può essere ministro di Cristo pastore solo colui il quale conosce i fedeli con amore, per nome, in virtù di una comunione di vita, di gioia e di sofferenza. 
4L. Infine un ministro può essere segno e strumento di Cristo pastore solo se la sua autorità si fonda sulla parola di Dio, perché le pecore riconoscono solo la voce del vero pastore, di Cristo, e solo a lui possono veramente obbedire. 
Tutti

Grazie, Gesù Buon Pastore!

Tu ci guidi, cammini davanti a noi come, 
perché lo sei, il Pastore

con un amore smisurato.

Tu ci conosci, conosci la voce,

tu ci riconduci all’ovile, al Padre,

tu apri la porta che dona pace, 
sicurezza, serenità, fiducia... 
Tu sei con noi, il Dio-con-noi!

Tu parli al cuore di ogni fedele.

Tu ci chiami al servizio del tuo amore e dei fratelli.

Tu affidi a qualcuno di noi la tua stessa missione:

condurre il tuo popolo ai pascoli, a conoscere Dio.

Chiama, Gesù, la Chiesa è tua.

Dona a chi chiami ad amarti e a servirti lo Spirito Santo,

luce, strada, porta... all’Amore!
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il buon pastore «chiama le sue pecore, ciascuna per nome». Il Signore sa come siamo fatti, di quali grandezze e di quali piccolezze siamo capaci, sa per che cosa batte o s’impaurisce il cuore. Sa e non mi giudica; invece di giudicare, mi chiama.

6L. Mi chiama con il mio nome proprio, il nome dell’affetto, dell’intimità, pronunciato come nessun altro sa fare. Il mio nome proprio è « creatura che ha bisogno». A questo bisogno profondo lui è l’unico che sa rispondere.

5L. «Le chiama per nome e le conduce fuori». Il nostro non è un Dio dei recinti, ma degli spazi aperti, pastore di libertà che non rinchiude per paura, ma ha fiducia in tutto ciò che sta attorno: 
6L. Fiducia nella gente, fiducia nella creazione, fiducia in te, nella tua storia, nel tuo domani. Fiducia è la prima condizione perché vita ci sia. Io vivo perché mi fido. 
5L. Allora nella vita non sceglierò mai in nome della paura, per quanto giustificata o motivata. Ma a ogni bivio, e la vita ne è piena, sceglierò ciò che fa fiorire e crescere la vita.

6L. «Cammina davanti a esse». Non è un pastore di retroguardie, il nostro: apre cammini, sta davanti e non alle spalle. 
5L. Non un pastore che incalza, pungola, rimprovera per farsi seguire, ma uno che precede, che seduce con il suo andare, affascina con il suo esempio.

6L. Pastore di futuro, che coltiva, custodisce il mio bisogno di creatività. E se io mi fermo, lui si siede e mi aspetta sorridendo.

5L. «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo». 
6L. Non un recinto che rinchiude o imprigiona: Cristo è passaggio, apertura, porta spalancata verso pascoli aperti.

7L. Poi la conclusione: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 
8L. Non solo la vita necessaria, quel respiro, quel minimo senza il quale la vita non è vita, ma la vita abbondante, esuberante, magnifica, eccessiva, la vita che rompe gli argini e dilaga, uno scialo di vita.

7L. Così è nella Bibbia: manna non per un giorno ma per quarant’anni nel deserto, pane per cinquemila persone, carezza per i bambini, pelle di primavera per dieci lebbrosi, pietra rotolata via per Lazzaro, cento fratelli per chi ha lasciato la casa, perdono per settanta volte sette, vaso di nardo da trecento denari sui piedi di Gesù.

8L. In una piccola parola è sintetizzato ciò che oppone Gesù a tutti gli altri, ciò che rende incompatibili il pastore e il ladro. 
7L. La parola immensa e breve è «vita»: cuore del Vangelo, parola indimenticabile. Vocazione di Dio e vocazione dell’uomo.

8L. Scrive Dietrich Bonhoeffer: «Non ci interessa un divino che non faccia anche fiorire l’umano. Un Dio cui non corrisponda la pienezza dell’umano non merita che ad esso ci dedichiamo».

7L. Dio sa di avere immesso nei solchi della storia un seme che tenacemente, implacabilmente, salirà a spezzare la crosta arida della nostra e di tutte le epoche, e a riportarvi profezia di pace e di primavera, spighe di bontà, vendemmie di giustizia. E in più l’eternità per tutto ciò che di più bello e più forte hai nel cuore.

8L. Non solo: ultima vocazione degli uomini è di diventare figli di Dio. E non c’è parola che abbia più vita dentro: diventare figli, i quali non da carne, non da sangue, ma da Dio sono stati generati.

7L. Diventare consapevoli dì ciò che già siamo: figli; e poi realizzarlo in pienezza, nascere ogni giorno con la vita di Dio dentro. 
8L. E poi, a mia volta, diventare anch’io pastore di vita per il piccolo, minimo gregge che lui mi ha affidato, e porta spalancata verso pascoli aperti.
Tutti
Voglio gridare la gioia perché mi hai liberato,

voglio dai tetti strillare che finalmente vivo,

il tuo amore ha reso sicuro il mio passo,

sicuro mi sento con te vicino.

Tu, il mio Pastore,

mi hai ricondotto a casa,

lontano da te mi ero perso,

sbandato vagavo senza meta,

ero preda di ogni aggressore,

nessuno mi dava conforto.

Conosco il vero per la tua voce,

la tua parola mi indica il percorso, offri te stesso come porta di salvezza, attraverserò con te il confine della vita e non avrò paura. 
Mio Signore, mio Pastore,

mentre i mercenari vendono fumo, in te riposerò al riparo.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Signore Gesù, tu instauri con ogni discepolo un rapporto personale, unico. Ai tuoi occhi nessuno di noi diventa solo un numero. Anzi, ciascuno sperimenta cosa significhi essere conosciuti e conoscere nel profondo. Come le pecore riconoscono la voce del loro pastore, così anche noi distinguiamo il timbro, il colore, il suono della tua voce. Ecco perché quando ci parli ci sentiamo raggiunti non da un messaggio generico, destinato a tutti, ma da un annuncio che risponde alle nostre attese, ai nostri interrogativi e traccia dentro la nostra storia un percorso di luce, un sentiero di grazia. Signore Gesù, è attraverso di te che noi possiamo entrare nel mistero di amore che trasfigura la nostra esistenza: tu sei la porta, il passaggio che conduce al volto di Dio e ne rivela la misericordia senza limiti; tu sei la porta che apre su una pienezza sconosciuta,  l’approdo di gioia e di pace del nostro pellegrinaggio.

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

